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ALLEGATI

· Schema di DPR recante norme generali per la ridefinizione dell’assetto organizzativo-didattico dei centri di istruzione per gli adulti, ivi compresi i corsi serali (trasmesso alla Camera dei deputati il 3 marzo 2010, atto 194, in esame per assunzione parere)
Esco dal coro del dibattito (riordino e federalismo scolastico) per non dimenticare un provvedimento in arrivo, il DPR riferito ai Centri di istruzione per adulti. Norma niente affatto secondaria, visti i temi da regolamentare: istruzione per gli adulti, corsi serali, ma anche stranieri e dispersione scolastica. Sì, dispersione – o meglio insuccesso formativo – perché gli adulti in questione (stranieri inclusi) vanno dai 16 ai 65 anni e possono iscriversi ai nuovi Centri se non hanno assolto l'obbligo di istruzione o non sono in possesso di un titolo di studio di II grado (ne è previsto il conseguimento negli indirizzi professionali, tecnici e di liceo artistico).
I Centri avrebbero dovuto prendere il via con il riordino della scuola di  II grado, nell’a.s. 2009/10, ma l’iter legislativo si è incagliato e c’è stato il rinvio di un anno. Il MIUR aveva trasmesso, nell’autunno 2009, per il prescritto parere, lo schema di regolamento alla Conferenza unificata. Il parere, favorevole con la proposta di alcuni emendamenti, non è stato sino ad oggi deliberato a causa delle frizioni tra la Conferenza e il Governo. Ciò stante, nel marzo 2010 il Miur ha trasmesso lo schema – qui allegato - al Consiglio di Stato e alle Commissioni parlamentari, per la necessità di dare applicazione al riordino dell'istruzione degli adulti a partire dall’a.s. 2010/11, a norma della legge 133/08. Peraltro, dopo le recenti elezioni regionali, la nuova composizione della Conferenza unificata dovrebbe essere assai più favorevole ai provvedimenti governativi.
Vediamo in breve il disposto. Nei nuovi Centri sono ricondotti, ferma restando la competenza esclusiva delle Regioni in materia di programmazione dell'offerta formativa, i Centri territoriali permanenti (CTP), i corsi serali e quelli attivati negli istituti di prevenzione e pena. Si tratta di vere e proprie istituzioni scolastiche autonome, dotate di un proprio organico e articolate in reti territoriali di servizio, di norma su base provinciale. La relazione tecnica allegata al DPR ne prevede un numero massimo di 150, almeno uno per provincia. 
I percorsi per il conseguimento del diploma di I ciclo sono di 400 ore (fino a 600 se manca la certificazione di scuola primaria). La ore aggiuntive (max 200) possono essere utilizzate anche per l'alfabetizzazione in lingua italiana degli adulti stranieri.

I percorsi per il conseguimento del titolo di studio di II grado hanno un orario obbligatorio pari al 70/% di quello previsto dai corrispondenti ordinamenti per i singoli indirizzi (ribadiamo: professionali, tecnici e di liceo artistico).
Quelle che dovrebbero essere strutture per l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita, come è in tutta Europa, da noi sono palesemente vie di istruzione per “utenza debole”, tant’è che non c’è recupero di diploma liceale se non artistico, non sono previste iniziative per l’aggiornamento professionale, eccetera. L’attuale schema di DPR potrebbe subire numerose modifiche, secondo le richieste già avanzate o articolabili in questi mesi. L’augurio è che non si disperdano alcuni valori contenuti nell’articolo 4 (Assetto didattico) dove al comma 7 leggiamo criteri che finalmente – almeno per l’utenza debole, almeno nei Centri per l’educazione degli adulti – trovano legittimità nel mondo dell’istruzione riordinata.
Diciamo innanzi tutto del “riconoscimento dei crediti comunque acquisiti dallo studente per l’ammissione ai percorsi del tipo e del livello richiesto”: c’è dunque riconoscimento dei crediti, ma la rivoluzione che ci piace sta in quel “comunque acquisiti”, vale a dire fuori dalla burocrazia scolastica, in un riconoscimento anche degli apprendimenti non formali e informali. 
E’ inoltre prevista “la personalizzazione del percorso di studio relativo al livello richiesto, che lo studente può completare anche nell’anno scolastico successivo, secondo quanto previsto dal patto formativo individuale”. Stentiamo a crederci, ma è scritto nero su bianco: personalizzazione del percorso, modularità piena, patto formativo individuale, sembra un manuale di più che aggiornata metodologia didattica.
E’ inoltre contemplata “la fruizione a distanza di una parte del percorso previsto per ciascun livello, per non più del 20 per cento del corrispondente monte ore complessivo” e “la realizzazione di attività di accoglienza e di orientamento, finalizzate alla definizione del piano di studio individualizzato, per non più del 10 per cento del corrispondente monte ore complessivo del percorso”.
Gradite novità sono contenute anche nell’articolo 5 (Assetto organizzativo). 
I percorsi “sono progettati per unità di apprendimento (moduli), intese come insieme autonomamente significativo di conoscenze, abilità e competenze [...] che rappresentano il necessario riferimento per il riconoscimento dei crediti” e “sono organizzati in modo da consentire la personalizzazione del percorso, sulla base del ‘Patto formativo individuale’ definito previo riconoscimento dei saperi e delle competenze formali, informali e non formali posseduti dall’adulto”.

Buone nuove, anzi buonissime, sono da leggersi all’articolo 6 (Valutazione e certificazione): “La valutazione è definita a partire dal patto formativo individuale, in modo da accertare le competenze degli adulti in relazione ai risultati di apprendimento attesi in esito a ciascun periodo didattico, con l’obiettivo di valorizzare le competenze comunque acquisite dalla persona in contesti formali, non formali ed informali”.
Parrebbe di dover essere “utenza debole” per avere diritto a buone metodologie didattiche e formative. In ogni caso è un passo importante per una ridefinizione delle buone prassi riferite alla dispersione scolastica. Non chiudiamo gli occhi su questo bicchiere mezzo pieno, spesso l’innovazione è un processo lento di vasi comunicanti, di insegnanti meglio formati.
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